
POLITICA INTERNA 

Occhetto 
«Strumentale 
la diffidenza 
del Psi» 
•hi ROMA. -Il gruppo dirigen
te socialista manifesta una po
sizione di forte diffidenza ver
so la mia proposta-: e quanto 
dice Achille Occhetto in un'in
tervista all'Europeo. -I sociali
sti - aggiunge - non hanno 
tutti la stessa posizione: una 
parte di loro ha capito che 
possiamo creare le condizioni 
per un'alternativa e guarda 
con interesse al nostro dibatti
to. Perù temo che il gruppo 
dirigente del Psi oggi abbia un 
atteggiamento negativo e stru
mentale nei nostri confronti». 
Occhetto si sofferma anche 
sulla •situazione drammatica 
e preoccupante» dell'informa-
zione, auspicando un movi
mento e uni presa di coscien
za analoghi a quanto accade 
nelle università. "Abbiamo bi
sogno - dice - di un'altra rivo
luzione democratica: non 
possiamo pensare che le lotte 
di democratizzazione avven
gano solo all'Est». 

Quanto al dibattilo intemo 
al Pei. Occhetto definisce -ab
bastanza curiosa- l'opinione 
secondo cui, al di sotto del 
70X, i -si- perderebbero: -L'u
nica e lira certa in democrazia 
- dice - è il 51%. Questo natu
ralmente non vuol dire che sia 
secondario lo spirito con cui 
tutte le componenti vogliono 
collaborare alla costruzione di 
qualcosa di una nuova aggre
gazione della sinistra, indi
pendentemente dalle percen
tuali. Spero - conclude - che 
da parte di tutti si ragioni in 
termini di interessi generali 
della sinistra». 

Bodrato difende il passaggio 
all'opposizione dell'area Zac 
e dice: non accettiamo l'accusa 
di lavorare per le elezioni 

Gava e Pomicino contestano 
la scelta della sinistra 
e chiedono una marcia indietro 
Incontro Forlani-De Mita 

«Non ci lasceremo intimidire» 
Andreottiani, dorotei, forzanovisti... Gli appelli all'a
rea Zac perché nella De torni l'unità perduta si fanno 
fitti. Ma più che un incontro a mezza via, quella pro
posta ai leader della sinistra pare solo una resa. E 
così, mentre proseguono le mediazioni (ieri incontri 
Andreotti-Gava e Forlani-De Mita) tra le accuse che 
vengono loro mosse, ecco farsi esplicita la più vele
nosa: state indebolendo il governo a guida de... 

fM ROMA. Appelli all'unità. 
Piovono incessanti, l'uno die
tro l'altro. Ma appelli che han
no il veleno nella coda: che 
poco - quando nulla - conce
dono al -disagio- ed al males
sere della sinistra de. Ieri sono 
secsi in campo in molti per 
tentare di ricondurre alla ra
gione De Mita e i suoi: ci han
no provato, soprattutto, Anto
nio Cava - leader in ombra 
del corranone doroteo - e Ci
rino Pomicino, numero due 
della sempre più folla pattu
glia andreottiana. Ma basta 
ascoltare i toni con i quali 
hanno chiesto alla sinistra de 
di tornare all'ovile dell'unità, 
per aver chiaro che più che 
un incontro a mezza via quel
lo che chiedono ai leader del
l'arca Zac ù una vera e pro
pria resa. 

Vediamo Antonio Cava, per 

esempio. -Non possiamo 
commettere l'errore di fornire, 
con i nostri dissensi interni, un 
alibi agli avversari politici ed 
in particolare al Pel - scrive 
per La Discussione -... Non 
possiamo permetterci il lusso 
che energie politiche essen
ziali si ritirino in minoranza, 
rimarcando divisioni politiche 
in buona parte artificiose. In
fatti, non basta dichiarare che 
i dissensi non investono il go
verno se questi, di fatto, inde
bolendo la De rischiano di tra
volgere le alleanze. Lo vado 
ripetendo da più congressi: la 
De non può essere governata 
da un solo versante ma deve 
coinvolgere tutte le compo
nenti. In un partito non ci so
no mai dissensi insuperabili... 
se esiste la consapevolezza, in 
tutti, che non e in gioco sol
tanto il diritto ad una libera in-

Antonio Gava Mino Martmazzoli 

formazione o la giunta esaco-
lorc di Palermo, ma la stessa 
prospettiva politica della De». 
Ni parole più tenere ha speso 
Paolo Cirino Pomicino. SI -
scrive anche lui per La Discus
sione - bisogna «procedere 
verso un'unita convinta e 
coinvolgente»: ma ciò fi possi
bile solo 'battendo gli egoismi 

di potere e i non meno egoi
smi culturali». E aggiunge: «È 
bene forse ricordare agli amici 
della sinistra che la scelta 
avenliniana 6 sempre stata ro
vinosa per chi l'ha pratica
ta...». 

Come rispondono a tali 
«appelli all'unità» i leader del
la sinistra democristiana? In

tanto ripetendendo che non si 
lasceranno nò ricattare né inti
midire. All'assemblea dei de
putati dell'area Zac dell'altra 
sera. Guido Bodrato ha pole
mizzato con quei giornali -vi
cini alla segretena- che scrivo
no che la sinistra de «sta fa
cendo il soccorso rosso e la
vora per l'instabilità, senza 
che nessuno intervenga. E 
non accettiamo l'intimidazio
ne che viene fatta circolare in 
questi giorni: "Voi lavorate per 
le elezioni anticipate, ma at
tenzione che le liste le faccia
mo noi"». Ma davvero la sini
stra de lavora contro il gover
no e per le elezioni? No, ha 
spiegato Bodrato; però - ha 
aggiunto - in mancanza del 
chiarimento politico chiesto 
potranno esserci ripercussioni 
sul governo -anche se noi ab
biamo tenuto e teniamo di
stinto il livello partito dal livel
lo governo e lavoriamo per la 
durata normale della legislatu
ra». Una ricucitura fi dunque 
possibile? Di fronte ai deputati 
dell'area Zac, Bodrato non si 
e sbilanciato: osservando, pe
rò, che nell'ultima riunione di 
Direzione ha trovato i leader 
andreottiani e dorotei «sorpre
si, ma anche preoccupati: i 

"colonnelli" fermi, spigolosi e 
spavaldi con toni di sfida». E 
per esser chiaro ha citato, tra 
questi ultimi, i nomi di Malfatti 
(capo della segreteria politica 
di Forlani), di Sandro Fontana 
(direttore de // Popolo) e del 
forzanovista Leccisi. Ancora 
meno possibilista di Bodrato 
si fi mostrato Martinazzoli: «La 
De di Forlani - ha detto - va 
verso una omologazione con
servatrice». Ed ha assicurato: 
•Il tentativo di dividerci che 
viene fatto e sarà ancora fatto, 
fi destinato a fallire». 

Intanto i leader ricomincia
no ad incontrarsi dopo la lun
ga stagnazione post-congres
suale e le correnti si narmano. 
Ieri Giulio Andreotti ha ricevu
to nel suo studio privato Anto
nio Gava (il giorno prima ave
va avuto colloqui con Bodrato 
e Forlani). Contemporanea
mente, a piazza del Gesù. De 
Mita e Forlani sono stati faccia 
a laccia per oltre un'ora. Il 
Consiglio nazionale - nel qua
le il presidente de dovrebbe 
rassegnare le dimissioni - po
trebbe svolgersi il 12 e il 13 
febbraio. Martedì prossimo, 
proprio in vista di quell'ap
puntamento, si riuniranno tutti 
i dcputdti del gruppponc do
roteo CFC. 

Soddisfatti gli andreottiani 

Commissario de a Palermo 
Forlani sceglie Marinino 
I più contenti sono gli andreottiani, Salvo Lima in te
sta: Calogero Mannino, ministro dell'Agricoltura, è 
l'uomo giusto al posto giusto per affrontare le vicen
de palermitane. Forlani ha infatti deciso di commis
sariare la De palermitana, anche se evita di parlare 
di .commissariamento. Evidentemente il leader de 
non se la sente di pelare da solo questa patata bol
lente. Ma la sinistra della De palermitana non ci sta. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVINO LODATO 

• i PALERMO. Quante spine 
nel caso-Palermo. Al punto 
che Forlani ha pensato bene 
di nominare sul campo un 
suo temporaneo pro-console. 
con il compito di commissa
riare la De palermitana in vista 
delle prossime amministrative. 
L'uomo chiamato ad allegge
rire la pressione su piazza del 
Gesù si chiama Calogero 
Mannino, ed fi l'attuale segre
tario dei de siciliani. Mannino. 
sulla carta, appartiene all'area 
De Mita, quindi teoricamente 
non dovrebbe essere la perso
na più adatta a svolgere un 
difficilissimo ruolo di ricucitu
ra fra grande centro e sinistra. 
Ma poiché Mannino, a quel 
che se ne sa, coltiva anche 
aperture non indifferenti verso 
gli andreottiani di Sicilia, la 
sua scelta fi stata considerata 
da Forlani U più azzeccata in 
questo momento. 

Presentalo a metà degli an
ni Ottanta come simbolo del 
rinnovamento, con Mattarella. 

Orlando 
«I rischi? 
Verranno 
domani...» 
• f i ROMA. Leoluca Orlando, 
non ha paura, almeno per 
ora. per le diverse minacce ri
cevute, perché -fintantoché le. 
luci mi rimarranno accese at
torno, non credo di correre ri
schi». Orlando ha fatto questa 
affermazione nel corso di 
un'intervista all'europeo. Sem
pre a proposito dei rischi af
ferma: 'Li correrò tra qualche 
tempo, forse. Quando e se tor
nerò a un'esperienza assolu
tamente privata, perché solo 
allora, ricordandosi delle cose 
che ho fatto, qualcuno potrà 
ritenere di poter chiudere un 
conto». Nell'intervista Orlando 
spiega che si è voluta colpire 
Palermo perché «città labora
torio di rinnovamento politico 
e frontiera di democrazia, e 
adesso la De andreottiana e 
dorotea tenta di spegnere 
quell'afflato, sopravvissuto ai-
la grande normalizzazione» e 
dice di aver cercato il riferi
mento «di partito». 

Orlando e Nicolosi (quest'ulti
mo oggi presidente della Re
gione e antiorlandiano con
vinto), Mannino ha ridotto al 
minimo negli ultimi tempi le 
sue apparizioni pubbliche. 
Certo fi che Mannino non ha 
mai speso molte parole in di
fesa di Orlando e dell'anoma
lia esacolore a palazzo delle 
Aquile. Tutti sanno d'altra 
parte quanto sia un teorico 
convinto del pentapartito di 
terrò. Soddisfazione negli am
bienti andreottiani alla notizia 
di questa designazione. Salvo 
Lima: «Mannino - ha dichiara
to - è un politico dalle capaci
tà che altri non hanno. Sareb
be l'uomo giusto per risolvere 
la crisi nella De». E anche Ma
no D'Acquisto: -Una ligura 
nuova in grado di assicurare 
una guida serena». 

Quali risultati otterrà? È pre
sto per dirlo. Ora a destare 
preoccupazione ai vertici del 
partito fi la singolare situazio
ne della De palermitana priva 

di un segretario, di un capo
gruppo, e con un sindaco, an
che lui dimissionario, ma che 
certamente non parla la stessa 
lingua dei maggiorenti di piaz
za del Gesù. In questo mo
mento la sinistra democristia
na, a Palermo, è in attesa di 
conoscere esattamente quale 
sia II mandato conferito a 
Mannino. C e infatti un picco
lo capolavoro forlaniano: 
Mannino sarà un commissario 
ma non fi stato delinilo tale. 

Le vicende all'interno della 
De, per le ripercussioni non 
indifferenti che possono avere 
sul caso-Palermo, vengono se
guite con molta attenzione dai 
comunisti. Pietro Polena, se
gretario del Pei siciliano, nel 
corso di una assemblea popo
lare ha osservalo: «Siamo 
giunti ad un momento decisi
vo della storia di questa città. 
Non fi vero che la primavera 
palermitana sia finita. Si apre 
anzi una fase nuova nella 
quale dovrà emergere con 
chiarezza e incisività il fronte 
dell'alternativa di progresso e 
di cambiamento». Una recen
te notizia di cronaca sta a di
mostrare che la primavera pa
lermitana ha ancora molte 
speranze: il cavaliere del lavo
ro. Arturo Cassina, grande ap
paltatore oggi sotto inchiesta, 
fi stato boccialo un'altra volta: 
le sue tre imprese, Cassina, 
Farsura e Cassina Esteri sono 
stute espulse tn via cautelativa 
dall'Albo nazionale dei co
struttori. 

Il segretario socialista a Tribuna politica 

Craxi prudente sul governo 
«Non funziona il Parlamento» 
Craxi, ospite ieri sera di Tribuna politica, giudica la 
situazione politica «appesantita», ma identifica i 
problemi del pentapartito soprattutto con quelli del 
Parlamento. Prima di andare sotto i riflettori ha 
confidato ai giornalisti di sognare un sistema parla
mentare alla francese, con un governo che può fare : 
approvare le leggi senza neppure votarle. Nega il 
patto di ferro con Andreotti, polemizza col Pei. 

SERGIO CRISCUOLI 

• • ROMA. «Due milioni di 
ascoltatori? Però!». Craxi si 
mostra sorpreso da tanto pub
blico invisibile, mentre gli ag
giustano il microfono sulla 
giacca prima di cominciare. 
•Quanti teatri ci vorrebbero 
per raccogliere tutta questa 
gente, quanti cinema, quante 
piazze, e quanti giornali...». 
Però sull'altra rete c'è Baudo, 
lo provocano. E lui pronto: 
•Lo schiacciamo». Quando si 
va in onda, il leader del garo
fano viene invitato a diradare 
il mistero che ha avvolto la 
sua recente malattia. «Sono 
un po' debole di bronchi, co
me Garibaldi», dice serio, e 
aggiunge: «Avevo anche il 
cuore affaticalo». SI passa alla 
politica, e Craxi sceglie II volo 
radente. La sua fi una tran
quilla difesa delle posizioni 
socialiste, puntellala da un ri
tornello: «Siamo l'unico parti
to che non fi in crisi, che fi 
unito e che fi forte», 

Delle tensioni che attraver

sano la maggioranza, il segre
tario del Psi parla con pruden
za: «La situazione politica si fi 
appesantita, tutto si va facen
do più difficile. Il nostro siste
ma funziona poco e male per
ché non si 6 attuata alcuna ri
forma istituzionale. Ed fi già 
difficile in questa situazione 
comporre maggioranze... Se 
poi - prosegue - ci sono diffi
coltà nei partiti della maggio
ranza o addirittura nel partito 
di maggioranza relativa, si 
possono creare situazioni di 
paralisi che possono diventare 
insopportabili. Mi auguro -
conclude - che la situazione 
si alleggerisca nel prossimi 
mesi». Il riferimento (Implici
to) alla «rivolta» della sinistra 
de non sorprende. Ma Craxi ci 
tiene a Identilicare I problemi 
del pentapartito soprattutto 
con quelli del Parlamento: «La 
nostra democrazia parlamen
tare ha un gran bisogno di 
una riforma del Parlamento 
che porti ad un processo di 

delegificazione e faccia in 
modo che la maggioranza 
possa decidere». Come? Il se
gretario socialista non lo dice 
ai due milioni di telespettatori, 
ma prima di andare sotto i ri
flettori si è «conlidato» con i 
giornalisti: «Ho chiesto a Ro-
cartì come fa a governare in 
Francia senza maggioranza. 
Mi ha detto che è possibile 
con il 49 bis, un articolo della 
costituzione francese secondo 
cui il governo può chiedere al 
Parlamento, in qualunque 
momento del dibattito, di ap
provare la legge in discussio
ne. In quel momento, senza 
alcun voto, la legge si intende 
approvata. Se le opposizioni 
non sono d'accordo possono 
presentare mozioni di sfidu
cia». Tutto chiaro. In ogni ca
so Craxi ribadisce: «lo non 
credo che le cose si risolvano 
modificando la legge elettora
le proporzionale». 

L'unica domanda scomoda 
rivolta all'ospite televisivo ri
guarda il -Cai-, il cosiddetto 
«partito trasversale» guidato da 
Craxi, Andreotti e Forlani. Da 
uomo di sinistra, Craxi ci si 
sente a suo agio? Lui nega. Di
ce che dell'esistenza del «Cai» 
parla un documento delle «ri
costituite Brigate rosse», affer
ma che non sono i socialisti «a 
fare e a disfare le maggioran
ze interne alla De» e giustifica 
la collaborazione con la De 
dicendo che fi «in qualche 
modo obbligata-, visto che 

•non c'fi all'orizzonte una 
maggioranza parlamentare di
versa». E il discorso plana ra
pidamente su ciò che avviene 
a sinistra. «Ho consigliato al 
Psi - dice il leader del garofa
no - di mantenere una distan
za di rispetto nei confronti del 
dibattito nel Pei. Non fi esclu
so che la prossima settimana 
ci capiti di dire la nostra. Io 
comunque - prosegue - guar
do a questo con molta per
plessità e mi domando quali 
siano gli sbocchi quando si 
tentenna di fronte alla via 
maestra che noi abbiamo in
dicato, l'unità socialista». Ma 
di che cosa si tratta in concre
to? «Ecco, nessuno ce l'ha 
chiesto - risponde Craxi -, 
Non interessa una proposta 
che fi aperta, generosa e di
sponibile alla discussione, il 
Pei preferisce farsi sbaciuc
chiare da Cìcciolina Poi ag
giunge: «Sulle opzioni politi
che concrete non siamo mai 
d'accordo con i comunisti», e 
cita gli esempi del decreto sul
la scala mobile e della propo
sta di legge che prevede la 
punizione dei tossicodipen
denti. 

Sulla legge per l'editoria, in
fine, Craxi ripete l'ultima pro
posta socialista: un limite di 
non più di un telegiornale e 
non più di un quotidiano. E si 
preoccupa per Berlusconi, 
raccomandando che non ven
gano presi «atteggiamenti pu
nitivi nei confronti di qualcu
no». 

^ — - ^ ^ Sì al processo d'appello al missino già condannato per la strage dell'Italicus 
La Camera autorizza il nuovo giudizio ma nega l'arresto 

L'on. Abbatangelo tornerà alla sbarra 
Abbatangelo Massimo, primo dei deputati in or
dine alfabetico, imputato di strage e di detenzio
ne illegale di armi: ieri, ancora una volta, il caso 
del parlamentare missino è tornato a Montecito
rio. La Giunta per le autorizzazioni a procedere 
ha detto due si - alle Procure di Firenze e di Na
poli - perché sia di nuovo processato. E un no - a 
maggioranza - all'arresto. 

NADIA TARANTINI 

•ra ROMA. Massimo Abba
tangelo, dunque, sarà di 
nuovo processato - in Ap
pello - per la strage dell'Ita
licus del 23 dicembre del 
198-1 e per il possesso illega
le di otto tra pistole e altre 
armi (tutte con la matricola 
limata) trovate nella sua ca
sa di Napoli in seguito ad 
una perquisizione ordinata 
durante II processo di primo 
grado per la strage di San 
Benedetto in Val di Sambro, 
nella quale morirono 16 per

sone (e ne restano ferite o 
mutilate decine e decine). 
Almeno, questa è l'indica
zione che la Giunta per le 
autorizzazioni ha dato, all'u
nanimità, all'aula di Monte
citorio che dovrà dare il «via» 
definitivo. 

Divisi, invece, i 13 deputa
ti che hanno votato su Ab
batangelo, su un'altra richie
sta della Procura di Firenze, 
che indaga per competenza 
(la bomba che provocò la 
strage fu collocata sul rapido 

Napoli-Milano all'interno 
della stazione di S. Maria 
Novella): quella di poter ar
restare subito Massimo Ab
batangelo, soprattutto per la 
buona motivazione che egli 
è recidico per tutti i reati 
contestatigli. E si tratta di 
strage, banda armata, atten
tato per finalità terroristiche 
e d'eversione, fabbricazione, 
detenzione e porto d'armi 
(e di esplosivi) illegali. Otto 
deputati, la maggioranza, 
hanno detto no all'arresto. 
Tra di essi, un missino, quat
tro de, un socialista e un re
pubblicano e, probabilmen
te, un radicale. Il voto della 
Giunta è, come sempre, co
perto da segreto, ma i co
munisti, l'indipendente di si
nistra Balbo e la relatrice 
Guidetti Serra (Dp) si erano 
apertamente espressi per 
concedere anche l'arresto. 

D'altronde, il deputato 

missino in primo grado è 
stato riconosciuto colpevole 
di tutti i reati ascrittigli per la 
strage dell'Italicus ed fi stato 
scarcerato solo perché, il 27 
ottobre scorso, è stato pro
clamato parlamentare. Nel 
Irattempo, è stato introdotto 
il nuovo codice di procedu
ra penale ed è probabile 
che la circostanza sia invo
cata quando, in aula, il rela
tore de Nicotra spiegherà 
perché egli si è espresso, 
con la maggioranza dalla 
giunta, contro l'arresto. 

Il nuovo codice, per quei 
reati, non prevede l'arresto 
obbligatorio, ma ne dà fa
coltà al giudice quando ri
corrano particolari occasio
ni. Una delle più importanti: -
la pericolosità dell'imputato, 
il rischio che egli continui a 
commettere fatti delittuosi. È 
proprio il timore espresso 
dal procuratore della Re
pubblica di Firenze, Raffael

lo Cantagalli, nel chiedere al 
Parlamento la facoltà di ar
restare Massimo Abbatange
lo: esiste, scrive la Procura, il 
•concreto pericolo che egli 
commetta gravi delitti con 
uso di armi o altri mezzi di 
violenza personale». Quanto 
alle armi, l'onorevole Abba
tangelo ne coltiva una vera 
passione: e già una volta è 
stato condannato in via defi
nitiva dal Tribunale di Napo
li perché ne possedeva in 
gran numero (illegalmen
te). E, infine, nell'esplosivo: 
secondo i giudici di Firenze, 
senza il suo contributo la 
strage dell'Italicus non sa
rebbe mai potuta avvenire, 
perché i candelotti possedu
ti dal «gruppo di fuoco» di 
destra di Poggio San Loren
zo non contenevano la mici
diale nitroglicerina che fece 
saltare in aria due vagoni 
nella lunga galleria appenni
nica. 

videol 
CANALE 59 

«La P2 e 
rinformazione» 

Domani 3 febbraio alle 14.30 

Walter VELTRONI 
Massimo TEODORI 
Sergio TURONE 

FEDERAZIONE PCI 
REGGIO CALABRIA 

Lo Federazione Pel di Reggio Calabria è 
Impegnata In queste settimane di Inten
so e appassionato dibattito a realizzare 
un significativo obiettivo: 

l'acquisfo della propria sede 
in una zona centrale della città. 

Tutti I compagni che Intendano dare il lo
ro contributo per il successo di questa Im
portante iniziativa possono effettuare un 
versamento sul c/c postale n. 10920890 
Intestato alla Federazione Pel di Reggio 
Calabria. 

COMUNE DI FORMIGINE 
PROVINCIA DI MODENA 

Si rende'noto cho questo Comune indirà licitazione pri
vata per l'appalto di un secondo stralcio dol lavori di 
ampliamento del cimitero di Formlglne capoluogo con
sistente nella costruzione di un corpo di fabbrica di 624 
loculi e 160 cellette ossario doppie. Importo a base d'a
sta L. 738.485.500. 
L'aggiudicazione avverrà con II metodo di cui all'artico
lo 1, lettera d) della legge 2 febbraio 1973, n. 14, cioè per 
mezzo di offerte segrete da confrontarsi con la media ai 
sensi del successivo articolo 4. 
Le ditte Interessate possono chiedere di essere Invita
te alla gara con domanda in competente bollo indirizza
ta al Municipio di Formigine, Segreteria comunale. 
piazza Calcagnini d'Este, n. 1, entro il giorno 18 feb
braio 1990. 
Possono presentare domanda per partecipare alla ga
ra Imprese iscritte all'Ano per la categoria 2. 
Le richieste non vincolano l'Amministrazione appaltan
te. 

IL SINDACO Ing. Normanno Quartieri 

Un gruppo di noti giuristi 
si pronuncia a favore 

della proposta Occhetto 
I grandi cambiamenti in atto nei paesi dell'Est europeo, nel
l'Unione Sovietica e nell'America latina, e il conscguente 
superamento dell'assetto politico mondiale basato sulla di
visione del blocchi, hanno reso ancora più anacronistico ed 
insopportabile l'immobilismo che da oltre un quaranten
nio caratterizza il sistema politico italiano. 
In questo quadro, la decisiva svolta impressa dal segreta
rio del Pei, nel rispetto del grande patrimonio ideale, uma
no e politico del Partito, è dettata dall'Assolata necessità di 
accelerare la convergenza e l'incontro di tutte le forze rin
novarne! e progressiste della società civile. È questa l'uni
ca via cap?ce di offrire sbocchi alternativi ai connotati di re
gime che, sia sul terreno strettamente politico, sia su quel
lo dei rapporti Istituzionali tra I poteri dello Stato e dell'in
formazione, stanno corrompendo il sistema di governo e dì 
potere In Italia. 

Sono queste le ragioni per cui, nella certezza de! carattere 
contingente degli attuali schieramenti precongressuali, un 
gruppo di giuristi, Interni ed estemi al Pel, vede nella svol
ta un processo irreversibile di rinnovamento del quadro po
litico italiano ed una premessa indispensabile per un pro
fondo cambiamento del rapporti tra cittadini e Stato, con
tro Il deterioramento morale e di costume che avvelena la 
vita pubblica. Sin d'ora esistono le condizioni perché la 
nuova formazione politica che ci si propone di costituire 
sviluppi obiettivi di libertà, di partecipazione e di giustizia 
sociale, in alternativa ad un sistema di potere che ormai tro
va 1 suoi principali punti di forza nella corruzione della pub
blica amministrazione, nelle convivenze tra 1 poteri legali e 
le organizzazioni criminali di slampo mafioso e piduista, 
nella violazione delle regole istituzionali del controllo de
mocratico. 

Guido NEPPIMODONA (università di Torino): Massimo BRUT
TI (università di Roma): Carlo Federico GROSSO (università di 
Torino), Salvatore ALEO (università di Catania); Alba ALESSI 
(università di Palermo); Enrico BACC1NO (segretario dell'Unio
ne nazionale dille camere penali); Eva CANTARELLA (universi
tà di Milano); Salvatore MAZZAMUTO (università di Palermo); 
Raimondo RICCI (,iwocato, Genova); Enzo ROPPO (università 
di Genova); Gaetano SILVESTRI (università di Messina); Miche
le TARUFFO (università di Pavia); Giuseppe TUCCI (università di 
Bari); Marco NUZZO (avvocato, Roma), Carlo SMURAGUA (giu
rista, università di Milano). 

casa^ndella cultura 
VIA B0RC0CNA 3 - 20122 MILANO - TELEF, 02/795,567 

VIA BORGOGNA 3 - 20122 MILANO - TEL. (02) 795567 

martedì 6 febbraio 1990 ore 20.30 
Alla Sala dei Congressi della Provincia 

Via Corrldoni, 16 - Milano 

UN NUOVO INIZIO AD EST E AD OVEST 
Incanna mn Mauro Cinti IFIKKOIO) Peter Glotz o»™» Numaia SPDI 

MilO* Hajek (Fondatole Caria 77. Gruppo Rinascila, Piagli Edgar Mollo (Moscio) 
Achille OccbettO (Segietano girone Po) 

Coordina Sergio Scalpitìi ICasa de'la Cultural 

Pmtrdr BARBARA POLUSTRIKI (Segretario Federazioni Milanese Pai 

In collaboraziono con II Contro Studi -Luigi Bazzucchi-
Perugia 

(Traduzione simultanea) 

4 l'Unità 
Venerdì 
2 febbraio 1990 
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